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APPENDICE

A Diogneto, V - VI

V. Xotorciavoì yàp oùts yfij oùfts cpcovff| oùte šo0z-:ot ôiouceicotpévot ftãiv /Xotrccíiv eiotv
àvßgcbrtcov. Oùte yáo nov 'rróàeiç iôiaç mroucoücnv oùte ôiaAéic'tcp tivi
'rcotgrl/\7\otypávr_| Xgcíivftou oöte ßiov rcaoáomiov åtoicoücnv. Où |.u"|v årctvoiot 'tivi mi
cpoovftiôt 'rcoÀv'rcocq/p.óvcov àvßocbrccov |.iót01]|.ta 'roírr' oiùtoíç åotìv eúoquévov, oùôè
ôóypafcoç àvöocorcivov 'rcgoacrtãotv cìäorceg švtot. I
Korcoucoüvftsç ôè 'ztóilstç 'EÀÀi]viôaç 'ce Kai ßaoßáoovç tbç šicacrroç å1<Ài1Qc{›0r|, 1-:ai
toíç åyxcooiorç š0eotv ài<oÀov0oüv'ti-tc šv ts åoöfitt Kai öiotifng mi 'tcp Àomcp ßicp,
0avpao'n`]v mi ó|.ioÀoyov|.låvcoç rtaoótôošov åvôeiicvvvtm 'rfiv mtáotaoiv 'tfiç
åavtãiv rcollifteiaç. Hortoiôaç oiicoücnv iôiaç, ÖIÀÀ' cbç itáooucor peftåxovot 'rtótvtwv
dic rcoilírtou, mi 'rtav0' úrcoiiévovoiv dic šévor rcãcrot šévq 'rcortoiç åottv ou`›'tcI›v, mi
'mìoa 'rcatoìç åévq. Tapoüoiv dig rcónrteç, 'tei<:voYovoüotv° ÖIÀÀ' où òintovot 'tà
yevvdipeva. Toóirtsflav Kotvfiv Tcaoarißevtat, MA' où icoirqv. `Ev oaoicì
ftvyxótvovotv, ci/1/1' où mtòt oáom Ccíiotv. 'Eitì yfiç ôtortgißovoiv, åv oùoavqi
-rco)\uteúovftou. l`Ieí0ov_'tou 'toíç cboiopévoiç vópoiç, mi 'toíç iôiotç ßiotç vuccìiot 'toùç
vópovç.
Ayancšaot rcávftaç mi imò itótvtwv *I öttbicovtat. Ayvooüvtat mi mtaicoivovftat'
Gavatoüvtat mi Ccoortotoüvtou. Htwxeúovot mi 'rcàovfciflovot noMoúç° 'rrónrtcov
ùoteooüvftat icaì åv 'rcãot rteotooeúovotv. Àttpoüvtai mi åv 'raíç àttpiatç
öošáflovtat' ß/\acI<br|poüvftat icaì ötmtoüvftou. Aoröoooüvtou mi si›Àoyoücnv°
ùßoiflovtat mi ttucboiv. Ayoi0o'rtotoüv'ti=.ç dig micoì 1<oÀóiC,ovtou° icoàaflópsvot
Xotioovcrtv cbr; Cwonotoúpevot. 'Trcò 'Iovôoiiwv (bg àÀÀóc|JvÀoL 'rcoÀepoüv'tou, mi ùrcò
'EMfivwv ôtcbicovtat, mi 't1`]v aitiav 'rfiç šxôoaç eivteív oi ptooüvftsç oùic šxovotv.

VI. A'rcAcIJç Ö' srrceìv, örtso åorìv åv ocbpaftt t|›vXr'], ftoüft' eioìv åv icócrpcp Xototiavoí.
”Eo'rtao'tou mtòt rcóivftwv 'tcbv 'toü ocöpatoç |.1sÀtI›v 1|›v)(11, mi Xoiotiavoi mtà tàç
toü icóopov rcóileiç. Oiicei påv åv t_ó_`b ocbpatt 1.|›uXfi, oùic šcrti ôà åic 'toü ocI›porcoç° mi
Xotottotvoì åv icóopcp oiicoüotv, oùic sioì. öà åic 'toü icóopov. Àóocvtoç 1|gv)(r`| åv óoovccp
cpoovoeífrat ftófa ocbpatt- mi Xotcruotvoì ytvdioicovftou påv òvteç åv 'tcp Kóopcp,
àóoovtoç ôè aùtcbv 01-:oošßeta pévet. Mtoei 't1`]v t|›vX_i`]v oàoã, mi 'rtoÀe|.ie'í. pqôèv
àôtxovpévq, ôiotr 'toiíç fiöovoiíç icco/\úz-:tai Xofioßar |.uoei mi Xotofttavoùç Ö icóopoç
pqöàv rìöticoútievoç, öfti 'caíç fiöovaíç àvfrtfráooovftou. 'I-I 1]Jv)0`1 'tfiv ptooüoav óiyomoi
oáom mi 'tà på/111' mi Xotottavoì 'toùç piooüvtaç àyorrtcíioiv. `Ey1cé1<Àsto~tou påv f]
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tpvxfi tcp odipom, ovvéxei ôà aùrf] 'cò odiua' mi Xgtottavoì mtéxovtai pèv dig åv
cpoovooi 'tcp icóopcp, otùftoì ôè ovvåxovot tòv icóopov. Aùávortoç ifi 1.|›v)(t`1 èv 0vr|'cc1:
oicqvcùpart mtoticeí' mi Xoiottotvoì Tcaooucoùotv èv ¢›0aQ'toíç, 't1`]v åv oùoowoíç
à¢0oiooiav noooöexópevot. Koucovoyovpévi] ovtiotç icoiì 'rtotoiç 11 gbvxf] ßeàfttoùtou'
mi Xgtottotvoì icoiloiflóiievoi m0' fiuáoav 'rtÀeováCovcn på/\/\ov.
Eiç 'toooiùrqv aùtoùç ftáštv šßefto ó €-Jeóç, fiv où Beurtòv oiùroíç naoatftfioaoöat.

V. I cristiani infatti non si differenziano dagli altri uomini né per
territorio né per lingua o abiti. Essi non abitano in città proprie
né parlano un linguaggio inusitato; la vita che conducono non
ha nulla di strano. La loro dottrina non è frutto di considera-
zioni e elucubrazioni di persone curiose, né si fanno promotori,
come alcuni, di una qualche teoria umana. Abitando nelle città
greche e barbare, come a ciascuno è toccato, e uniformandosi
alle usanze locali per quanto concerne Fabbigliamento, il vitto
e il resto della vita quotidiana, mostrano il carattere mirabile e
straordinario, a detta di tutti, del loro sistema di vita.
Abitano nella propria patria, ma come stranieri, partecipano a
tutto come cittadini, e tutto sopportano come forestieri, ogni
terra straniera a loro patria e ogni patria è terra straniera.
Si sposano come tutti, generano figli, ma non espongono i ne-
onati. Hanno in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella
carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano sulla terra,
ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e
con la loro vita superano le leggi.
Amano tutti e da tutti sono perseguitati. Non sono conosciuti,
eppure vengono condannati; sono uccisi e tuttavia sono vivi-

I ficati. Sono poveri e arricchiscono molti; mancano di tutto e
di tutto abbondano. Sono disprezzati, ma nel disprezzo acqui-
stano gloria; vengono bestemmiati e al tempo stesso si rende
testimonianza alla loro giustizia. Vengono oltraggiati e benedi-
cono; sono insultati, e invece rendono onore. Benché compiano
il bene, vengono puniti come malfattori; benché puniti, gioisco-
no, come se ricevessero la vita.
Dai giudei sono combattuti come stranieri e dai greci sono per-
seguitati, ma chili odia non sa spiegare il motivo della propria
avversione nei loro confronti.
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VI. Insomma, per dirla senza ambiguità, i cristiani svolgono nel
mondo la stessa funzione dell'anima nel corpo. L'anima è diffu-
sa in tutte le membra del corpo; anche i cristiani sono sparsi per
le città del mondo. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo;
anche i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo.
L°anima invisibile èimprigionata nel corpo visibile; i cristiani,
essendo nel mondo sono visibili, ma il culto che rivolgono a
Dio rimane invisibile. La carne odia Fanima e la combatte, pur
senza riceverne alcuna ingiustizia, perché le impedisce di ab-
bandonarsi ai piaceri; anche i cristiani sono odiati dal mondo,
benché non gli facciano alcun torto, perché si oppongono ai
piaceri. L'anima ama la carne e le membra che la odiano, come
i cristiani amano chili odia. L°anima, che pure sostiene il corpo,
è rinchiusa in esso; anche i cristiani, pur essendo il sostegno del
mondo, sono imprigionati in esso come in un carcere. L'anima
immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono
come stranieri fra ciò che è corruttibile, mentre aspettano l'in-
corruttibilità celeste. _Con le mortificazioni nel mangiare e nel
bere, l°anima diventa migliore; i cristiani, benché perseguitati,
diventano ogni giorno di più.
Dio ha assegnato loro un posto così sublime che ad essi non è
lecito abbandonarlo.

La categoria di persona si è affermata nella riflessione della
cbiesa antica per veicolare due significati non separabili.' quello
della singolarità irriducibile, non espropriabile, e quello della
relazione, dell'essere rivolto verso. Attraverso una rapida rico-
gnizione di un testo significatzvo difine secolo II, l'A Diogne-
to, questo contributo vuole suggerire come il signzficato abbia
preceduto il termine persona, a_/fermatosz° nei secoli IV e V in
trinitaria e cristologia per dire la verità dell'economia cbe do-
manda la distinzione reale di Piídre, Figlio e Spirito Santo e
l'unicità singolare di Gesà, Figlio di Dio divenuto uomo. Do-
vendo spiegare la novità del loro modo dipresenza nel mondo,
i cristiani dicbiarano da un lato il loro carattere non settario
e dall'altro la loro inedita modalità di presenza come agape
rivolta a tutti. Poicbé questa scaturisce dall'amore di Dio ma-
nifestato nel suo Logos inviato a noi ê legata alla consapevo-
lezza dei cristiani d'essere dei beneficati cbe liberamentefanno
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di quanto ricevono un dono per cbiunque abbia bisogno. Nel
riconoscersi beneficati le abilitati al dono dalla gratuità di Dio
essi apprendono ed esercitano la loro identità non rinunciabile
proprio nell'atto libero del disporsi benevolo verso gli altri. Il
loro modo di abitare il mondo si attesta cosi come cammino
verso un mondo nuovo, il mondo delle “persone”.
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The category of person has been established in the
reflection of the ancient church to spread two inse-
parable  meanings:  the  irreducible  singularity,  not
dispossessed, and the relationship, being directed at
someone or something. Through a rapid reading of
a significant text of the century II, the A Diogneto,
this paper aims to suggest how the meaning prece-
ded the term person, become popular in the centu-
ries IV and V in the Trinity and Christology to tell
the truth about the economy that wants the true di-
stinction of Father, Son and Holy Spirit and the sin-
gular uniqueness of Jesus, Son of God become man.
Since Christians had to explain their new way of li-
ving in the world, they claimed on one hand their
non-sectarian character and their unusual mode of
presence as agape directed to everyone on the other.
Since this comes from the love of God manifested in
his Logos sent to us, it’s related to the Christian con-
sciousness of being benefited. They give the gift they
received to whoever needs and acknowledge to be
beneficiaries  and  authorised  to  donate  by  God’s
gratuitousness  and  then  they  learn  and  practice
their inalienable identities in the free act of being
benevolent towards others. In this way their way of
inhabiting the world becomes a path to a new world,
the "people” world.
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